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Abstract: Some comments on forest resource assessments according to international standards. La conoscenza della 
notevole dipendenza dell’uomo dalle foreste è ormai nota: esse non offrono soltanto legno e altri prodotti, 
ma assumono un ruolo multifunzionale fondamentale. E’ purtroppo noto che numerosi paesi sfruttano le 
proprie risorse forestali in modo accelerato ed è preoccupante che tra questi ci siano grandi nazioni, con gli 
ambiti forestali più considerevoli in relazione alla superficie forestale mondiale. Diviene quindi fondamenta-
le il reperimento di informazioni attendibili sulla consistenza e lo stato delle foreste e per verificare i cambia-
menti nel tempo della loro estensione. Il monitoraggio su ampia scala consente di valutare lo stato dell’am-
biente naturale e le condizioni degli habitat forestali. E’ quindi trattata la storia delle rilevazioni delle risorse 
forestali negli ultimi 60 anni, realizzate in particolare dalla FAO, che ha recentemente pubblicato i primi ri-
sultati dell’ultimo Forest Resource Assessment (FRA 2005), per fornire informazioni aggiornate e comparabili 
sul settore forestale a politici, scienziati ed opinione pubblica. Il rapporto FRA 2005 ha anche fornito una de-
scrizione sulla situazione delle risorse forestali a scala nazionale, delineando l’immagine che l’Italia offre al 
mondo del proprio patrimonio boschivo. Anche a livello europeo si registra un interesse crescente per una 
migliore conoscenza quantitativa e qualitativa dei patrimoni forestali, divenendo fondamentale allineare le 
politiche forestali ai reciproci impegni internazionali assunti dai Paesi membri e dalla stessa UE, come dimo-
stra la MCPFE, processo sul reporting a mezzo di indicatori di gestione sostenibile delle foreste. D’altro can-
to, in Europa sono in corso una serie di azioni di supporto agli obiettivi della gestione forestale sostenibile, 
tra cui l’EU Forest Action Plan, che si pone l’obiettivo di rivisitare le esistenti regolamentazioni in ambito co-
munitario per facilitare il coordinamento, la comunicazione e la cooperazione tra i diversi settori politici che 
influenzano le attività forestali.
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Premessa
E’ finalmente consolidata la conoscenza della note-

vole  dipendenza  dell’uomo  dalle  foreste:  esse  non 
offrono soltanto legno e altri prodotti, ma assumono 
un ruolo multifunzionale fondamentale. Posseggono 
funzioni ambientali connesse alla tutela della biodi-
versità, assumono un ruolo mitigatore contro i cam-
biamenti ambientali,  agiscono come serbatoi di car-

bonio, partecipano all’equilibrio del ciclo dell’acqua, 
contribuiscono al miglioramento del paesaggio, for-
niscono protezione del suolo e dalle catastrofi natu-
rali, sono una fonte di materia ed energia rinnovabile 
e  svolgono  un’importante  funzione  didattica  e  ri-
creativa, non trascurabile nei paesi più industrializ-
zati.

Le foreste e i boschi sono però sempre più minac-
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ciati ed è concreto il rischio di estinzioni e ripercus-
sioni sui meccanismi di funzionamento degli  ecosi-
stemi  e  delle  complesse catene alimentari  integrate 
che li caratterizzano. Il disboscamento, il  degrado e 
la cattiva gestione forestale a livello mondiale contri-
buiscono  a  ridurre  l’immagazzinamento  del  carbo-
nio,  incrementando i  rischi  connessi  all’incremento 
della CO2 atmosferica, mentre a scala locale sempre 
più frequenti sono le conseguenze sull’assetto idro-
logico.

Numerosi paesi sfruttano le proprie risorse foresta-
li in modo accelerato, molto al di sopra delle capacità 
naturali di recupero, ed è preoccupante che tra que-
sti ci siano grandi nazioni, con gli ambiti forestali più 
considerevoli  in  relazione  alla  superficie  forestale 
mondiale.

In conseguenza di tutto ciò negli ultimi due decen-
ni è cresciuta notevolmente l’importanza delle cono-
scenze sullo  stato  degli  ecosistemi  forestali  a  scala 
globale,  divenendo fondamentale il  reperimento di 
informazioni attendibili sulla consistenza e lo stato e 
per  verificare  i  cambiamenti  nel  tempo  della  loro 
estensione. Il monitoraggio su ampia scala consente 
di valutare lo stato dell’ambiente naturale, le condi-
zioni degli habitat forestali, il loro stato di salute, la 
biomassa e la quantità di carbonio immagazzinato, i 
ritmi di crescita, le capacità produttive, allo scopo di 
elaborare statistiche forestali per valutare l’entità e la 
qualità di eventuali modificazioni sostanziali emerse 
nel corso degli anni. Diviene fondamentale aggiorna-
re ed integrare le statistiche forestali in modo coeren-
te con gli  standard internazionali,  nell’ambito degli 
accordi e delle convenzioni in atto sulla conservazio-
ne dell’ambiente e delle  biodiversità,  per una lotta 
comune alla  desertificazione e al  contenimento dei 
gas serra a scala globale. In questa direzione diviene 
indispensabile l’utilizzo delle più moderne tecnolo-
gie  disponibili  per  l’acquisizione,  l’archiviazione  e 
l’elaborazione dei dati,  allo scopo di  costituire una 
base di dati consistente e dettagliata in grado di con-
fluire in sistemi informativi di valenza internaziona-
le.

Tali strumenti e metodologie si rendono indispen-
sabili  per intraprendere politiche  economiche e so-
ciali che vanno anche oltre la sfera ecologica ma che, 
riguardando le categorie della sostenibilità in ambiti 
territoriali estremamente vasti non possono prescin-
dere da valutazioni di tipo territoriale ed ambientale.

Storia delle rilevazioni delle risorse forestali 
negli ultimi 60 anni

Sin dal  1946,  anno in cui fu fondata la Divisione 

“Selvicoltura e prodotti forestali”, la FAO, Food and 
Agriculture Organization ha periodicamente pubbli-
cato rapporti sullo stato delle risorse forestali mon-
diali. Nei primi anni le stime si basavano sulle infor-
mazioni relative ai soli  paesi in grado di compilare 
l’apposito questionario; in seguito la rappresentativi-
tà delle  indagini  andò migliorando nel  corso degli 
anni passando dal 66% delle foreste globali del 1946 
all’88% del 1963. La FAO ha poi condotto indagini a 
livello  regionale  (Africa,  America  latina,  Europa, 
ecc.),  che coronarono con il  Forest  Resources Assess-
ment (FRA) 1980 rivolto a tutti  paesi ACP e basato 
per la prima volta su una definizione tecnica di fore-
sta univoca e recante criteri  minimi  di  rilevazione: 
10% di densità delle chiome (copertura del suolo), 7 
m di altezza delle piante e 10 ha di estensione. Ciò 
permise di ricondurre l’informazione proveniente da 
vari contesti geografici e amministrativi ad uno stan-
dard comune (Persson 1974,  1975,  1977).  Inoltre,  si 
cominciò ad impiegare immagini satellitari relative a 
zone con ingenti risorse non inventariate e i parame-
tri rilevati (superficie forestale e relative variazioni), 
furono riferiti  a quattro anni diversi (‛76,  ‛80,  ‛81 e 
‛85) in modo da evidenziare l’evoluzione delle fore-
ste nel corso del decennio.

Con il FRA 1990, per tutta la zona Pan-tropicale, si 
è  fatto  ricorso  al  telerilevamento  spaziale  e  ad un 
modello analitico di stima del disboscamento basato 
anche su parametri demografici che però, negli anni 
a venire,  si  sarebbe dimostrato tendente a sovrasti-
mare. In questa indagine si mantenne la distinzione 
tra  le  percentuali  di  copertura  da  considerare  nei 
paesi  industrializzati  (20%)  e  in  via  di  sviluppo 
(10%) e vennero valutati anche nuovi parametri qua-
li: le biomasse e i volumi legnosi, le utilizzazioni e le 
piantagioni  effettuate,  nonché sinteticamente consi-
derati alcuni aspetti  legati alla biodiversità, conser-
vazione e gestione forestale. Questo lavoro fu infine 
parzialmente aggiornato considerando il 1995 quale 
anno di riferimento e pubblicato con il nome di State  
of the World’s Forest 1997.

I panels di esperti permanente consultati a livello 
mondiale (ad esempio con il processo di Kotka) deci-
se per il FRA 2000 una sostanziale evoluzione rispet-
to ai precedenti. Le indagini si basano ancora su in-
formazioni provenienti dai singoli paesi, ma succes-
sivamente sottoposte a verifica per determinarne sia 
la rispondenza a livello  globale tramite valutazioni 
di  esperti  e  analisi  statistiche,  sia  l’uniformità  del 
contesto mediante l’uso di  procedure di  telerileva-
mento. Per la prima volta viene adottato un set omo-
geneo  di  definizioni  operative  valide  per  tutto  il 
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mondo, tra cui le più importanti sono quelle di “fo-
resta” ed “altre terre boscate”. I criteri minimi per la 
foresta sono il  10% di copertura del suolo da parte 
delle chiome, l’altezza minima a maturità in situ del-
le piante di 5 m e un’estensione di 0.5 ha. Più artico-
lata è la definizione di altra terra boscata, comunque 
sempre chiaramente individuabile in base alla super-
ficie dell’appezzamento, al grado di copertura ed al-
l’altezza delle piante.

Le definizioni basilari adottate nel FRA 2000 sono 
rimaste immutate anche nell’esecuzione dell’aggior-
namento FRA 2005 i cui risultati vengono illustrati in 
dettaglio nel paragrafo seguente.

Lo stato attuale delle Foreste mondiali
La FAO ha recentemente pubblicato i risultati del-

l’ultimo Forest Resource Assessment (FRA 2005, vedi 
http://www.fao.org/forestry/FRA2005),  una  collabo-
razione tra centinaia di specialisti mondiali (229 pae-
si considerati) volta a fornire informazioni aggiorna-
te e comparabili sul settore forestale a politici, scien-
ziati e opinione pubblica.

La  raccolta  delle  informazioni  è  stata  effettuata 
inoltrando ai focal points nazionali un apposito sche-
ma articolato in 15 paragrafi corrispondenti alle aree 
tematiche (parametri) riportate in tab. 1 e basato su 
tre anni di riferimento - 1990, 2000, 2005 - al fine di 
evidenziare la tendenza evolutiva dei fenomeni nel 
corso dell’ultimo quindicennio. Al di là dell’enuncia-
zione di dati statistici, molto spesso rielaborati o ag-
giornati per stima, al fine di adeguarsi alle richieste 
ed alla terminologia FAO, i paesi erano invitati ad al-
legare note esplicative e a documentare in dettaglio 
le  fonti  informative  originali,  nonché  le  eventuali 
metodologie  adottate  per  l’estrapolazione  di  infor-
mazioni derivate.

Come risulta dal rapporto,  nel  2005,  la superficie 
forestale globale copre poco meno di 4 miliardi di et-
tari (30% della superficie  totale),  equivalente a una 
media di 0.62 ha per abitante, purtroppo non riparti-
ta  equamente nel  pianeta.  Infatti,  i  dieci  paesi  con 
tasso  di  boscosità  più elevato  rappresentano i  due 
terzi della superficie forestale totale. Sette paesi non 
possiedono foreste e in altri 57, esse occupano meno 
del 10% delle terre emerse. La Russia da sola rappre-
senta  il  20%  della  copertura  forestale  globale  pari 
all’80% di  quella europea. Nel  nostro continente la 
superficie  forestale  rappresenta circa  1  miliardo di 
ettari (24% della superficie forestale mondiale, il 44% 
della  superficie  territoriale  europea)  e  la  boscosità 
varia dall’1.1% di Malta al 74% della Finlandia.

Nel mondo il  disboscamento, essenzialmente rap-
presentato  dalla  conversione  delle  foreste  in  terre 
agricole,  prosegue a una velocità allarmante - circa 
13 milioni di ettari l’anno. Allo stesso tempo, le pian-
tagioni, il ripristino ambientale e l’espansione natu-
rale delle foreste hanno ridotto in maniera rilevante 
la perdita netta di superficie forestale. Il cambiamen-
to  netto  di  superficie  forestale  relativo  al  periodo 
2000-2005 è stimato pari a 7.3 milioni di ettari l’anno 
mentre era di 8.9 milioni per il periodo 1990-2000.

Benché anche le  Americhe  centrale  e  del  Nord e 
l’Oceania abbiano subito una perdita netta di foreste, 
l’Africa e l’America del Sud sono contraddistinte dai 
tassi di deforestazione più alti. In Europa, la superfi-
cie forestale prosegue invece la sua espansione, ini-
ziata negli anni 70-80 anche se con un ritmo piuttosto 
moderato che si stima pari a circa 660000 ha/anno nel 
periodo 2000-2005.  Nello  stesso periodo l’Asia,  che 
ha subito una perdita netta e pesante negli anni 90, 
registra ora un aumento netto, essenzialmente dovu-
to agli imboschimenti su grande scala realizzati e in 
corso in Cina.

A livello  globale i  due processi  principali  di  tra-
sformazione riguardano le aree agricole: in espansio-
ne comportando una marcata riduzione di ambienti 
naturali,  risorse  forestali  comprese  o,  viceversa,  in 
contrazione nei paesi ad economia sviluppata, a fa-
vore di insediamenti di tipo residenziale e commer-
ciale  ed  altre  infrastrutture  che  vanno  a  costituire 
nuove barriere  fisiche  e  biologiche.  Purtroppo  agli 
effetti  negativi  diretti  delle  suddette  modificazioni 
d’uso  del  suolo,  si  aggiunge il  degrado a macchia 
d’olio che colpisce le aree limitrofe con il conseguen-
te aggravio in termini di perdita di diversità biologi-
ca (Box 1).

Mediamente a livello mondiale il 36% delle risorse 
forestali  è  ancora  costituito  da  foreste  primarie  di 
specie indigene dove nessuna traccia di attività uma-
na è chiaramente visibile e dove i processi ecologici 
non  appaiono  evidentemente  disturbati.  Cionono-
stante queste formazioni  continuano a contrarsi  re-
golarmente come negli anni ’90 tant’è che nel perio-
do 2000-2005 si registra una perdita di circa 6 milioni 
di  ettari  l’anno.  Questa  diminuzione non si  spiega 
solamente con la conversione di  terre forestali,  ma 
anche con la modificazione delle foreste in seguito a 
tagli selettivi, fuochi ed altri interventi umani.

Alcuni paesi europei e il Giappone registrano inve-
ce un aumento anche della superficie di foreste pri-
marie. Ciò potrebbe essere spiegato dal fatto che, in 
assenza di intervento umano, le foreste possono ri-
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prendere processi autogeni di funzionamento e rina-
turalizzazione e col tempo risultare ascrivibili a que-
sta classe, così come concepita operativamente dalla 
metodologia FRA 2005. In Europa, se si include la Si-
beria,  le  suddette foreste primarie rappresentano il 
25% della superficie boscata continentale, a sua volta 

equivalente al 6% di quella globale.
Le  piantagioni  forestali  composte  principalmente 

da specie introdotte e realizzate per scopi molteplici, 
aumentano con ritmo sempre crescente. Si stima che 
esse rappresentino il  3.8% della superficie forestale 
totale  che  corrisponde  a  140  milioni  di  ettari.  Le 
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Tab. 1 - Indagini FAO a carattere globale o multi-regionale sullo stato delle risorse forestali; (*) = parametri 
ed estensione riferiti al 1963.

Anno Area Nome Parametri considerati
Estensione 

forestale
1948 Mondo Forest Resources of 

the World
- Superficie forestale totale e produttiva; 
- Tipi di foresta per classi di accessibilità; 
- Provvigione;
- Utilizzazioni.

4.0 miliardi ha

1953 
1958 
1963

Mondo World Forest 
Inventory

- Superficie forestale* produttiva e protetta; 
- Forme di Proprietà; 
- Forme di gestione;
 - Composizione (conifere/latifoglie); 
- Provvigione; 
- Utilizzazioni.

3.8 miliardi ha*

1980 Africa, Asia, 
America latina, 

Caraibi

Forest  Resources 
Assessment - 

FRA 1980

- Superficie forestale produttiva/non produttiva, 
  d’origine naturale/artificiale; 
- Variazione netta di superficie; 
- Classi di densità;
- Alterazioni da agricoltura, 
- Stato di conservazione; 
- Forme di gestione; 
- Composizione; 
- Provvigione; 
- Utilizzazioni.

2.1 miliardi ha 
(variazione annua 
1981/1985 pari a -10.2 
milioni ha)

1988 Mondo Interim Assessment - Superficie forestale produttiva/non produttiva, 
- Altre terre boscate; 
- Variazione netta di superficie; 
- Forme di gestione; 
- Composizione; 
- Provvigione; 
- Utilizzazioni.

3.6 miliardi ha

1990 Mondo Forest  Resources 
Assessment - 

FRA 1990

- Superficie forestale produttiva/non produttiva; 
- Piantagioni forestali (tropici); 
- Altre terre boscate;
- Variazione netta (insieme foresta e altre terre 
   boscate); 
- Forme di gestione (cenni); 
- Biodiversità (cenni);
- Composizione; 
- Provvigione; 
- Utilizzazioni annue (tropici).

3.4 miliardi ha 
(variazione annua 
1980/1990 pari a -13.6 
milioni ha nei paesi 
tropicali e -9.9 milioni 
nel mondo)

1995 Mondo Interim Assessment Come sopra 3.4 miliardi ha 
(variazione annua 
1990/1995 pari a -12.7 
milioni ha nei paesi 
tropicali e -11.3 milio-
ni nel mondo)
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piantagioni produttive, destinate principalmente alla 
produzione di  legname e di  fibre,  rappresentano il 
78% del totale, essendo il restante 22% rappresentato 
da quelle a finalità prettamente protettive per la con-
servazione dei suoli e delle acque. Nel complesso le 
piantagioni forestali sono aumentate di circa 2.8 mi-
lioni di ettari all’anno nel periodo 2000-2005. Circa il 
3% della superficie forestale europea è costituito da 
piantagioni. Anche le piantagioni da legno, in genere 
realizzate con specie a rapido accrescimento (ad es. 
pini ed eucalitti) possono costituire una seria altera-
zione dell’ambiente naturale, in particolare nei casi 
in cui  vanno ad occupare aree sottratte alla foresta 
d’origine naturale.  La sempre crescente richiesta di 
fibra (per l’industria della carta e dei pannelli) impo-
ne cambiamenti  di  uso del  suolo  analoghi  a quelli 
derivanti  dall’espansione  delle  colture  industriali 
(quali la soia) o del pascolo o delle attività minerarie 
accelerando la contrazione delle foreste naturali. Ciò 

è vero soprattutto nei paesi in via di sviluppo - carat-
terizzati da basso costo della terra e della manodope-
ra - dove le grandi piantagioni comportano, spesso, 
fenomeni indesiderati quali esclusione sociale e con-
centrazione del reddito.

Nonostante l’ampia varietà di specie di alberi indi-
geni censiti nelle foreste, in molti paesi il volume di 
alberi  in piedi  è  composto da un numero relativa-
mente piccolo di specie. Nella maggiore parte delle 
regioni e sottoregioni, più del 50% del volume totale 
è composto dalle dieci specie legnose più frequenti, 
eccezione fatta  per  l’Africa  Occidentale  e  Centrale, 
per l’Asia Meridionale e Sud Orientale e per l’Ame-
rica  Latina  dove  si  trova  un’immensa  diversità  di 
specie legnose. E’ stata infatti riscontrata una grossa 
differenza tra i vari stati per il numero di specie ar-
boree indigene, dalle 3 dell’Islanda alle 7780 in Brasi-
le.  Qui,  la  foresta  mista  atlantica  costiera  è  attual-
mente ridotta al 7.4% della sua estensione originaria, 
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Tab. 1 (continua) - Indagini FAO a carattere globale o multi-regionale sullo stato delle risorse forestali; (*) = 
parametri ed estensione riferiti al 1963.

Anno Area Nome Parametri considerati Estensione 
forestale

2000 Mondo Forest Resources As-
sessment - FRA 2000

- Superficie forestale produttiva/non produttiva; 
- Piantagioni forestali; 
- Altre terre boscate;
- Variazione netta; 
- Forme di gestione; 
- Biodiversità; 
- Composizione; 
- Provvigione; 
- Utilizzazioni di prodotti legnosi e non legnosi;
 - Alberi fuori foresta; 
- Aree protette; 
- Incendi.

3.9 miliardi ha 
(variazione annua 
1990/2000 dell’in-
sieme foresta na-
turale/ piantagioni 
pari a  -12.3 milio-
ni ha nei paesi tro-
picali e  -9.4 milio-
ni nel mondo)

2005 Mondo Forest  Resources 
Assessment -

FRA 2005

- Estensione delle foreste e delle altre aree boscate
- Forme di proprietà 
- Funzioni designate 
- Caratteristiche 
- Provvigione legnosa 
- Biomassa 
- Carbonio immagazzinato 
- Avversità e disturbi antropici 
- Diversità specifica 
- Composizione della provvigione 
- Prelievi legnosi 
- Valore dei prelievi legnosi 
- Prelievi di prodotti non legnosi 
- Valore dei prodotti non legnosi 
- Occupazione nel settore forestale

Dettagli nel para-
grafo 2
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che  corrispondeva  a  1.3  milioni  di  km2.  Delle  202 
specie animali a rischio di estinzione in Brasile, 171 
vivono nella Mata Atlantica e qui è stato registrato il 
maggior numero di specie arboree per ettaro nel pia-
neta (a sud di Bahia, 450 ha-1).

Le specie legnose più rare e quelle col maggior va-
lore, in termine di legname e prodotti forestali non 
legnosi ritraibili, sono spesso in pericolo di estinzio-
ne. A livello globale, il 5% delle specie indigene ri-
sultano essere vulnerabili, in pericolo o in pericolo di 
estinzione critico.

Il  disboscamento,  il  degrado e la cattiva gestione 
forestale contribuiscono ovviamente anche a ridurre 
lo  stoccaggio  di  carbonio;  d’altra parte,  la  gestione 
sostenibile,  i  rimboschimenti  e  le  ricostituzioni  bo-
schive possono incrementare la fissazione del carbo-

nio. Si stima che, a livello mondiale, le foreste fissino 
283 Gt di carbonio solo come biomassa e che il carbo-
nio fissato come biomassa forestale, legno morto, let-
tiera e suolo rappresenti  una quantità maggiore di 
circa il 50% rispetto a quella presente nell’atmosfera.

Nel periodo 1990-2005,  il  carbonio presente nella 
biomassa forestale è diminuito in Africa, in Asia e in 
America del Sud. Quindi, pur essendo aumentate in 
tutte  le  altre  regioni,  le  riserve globali  di  carbonio 
nella  biomassa  forestale  sono  diminuite  di  1.1  Gt 
l’anno.

La superficie interessata da danneggiamenti di va-
rio genere è stata stimata intorno ai 104 milioni di et-
tari. Tra gli agenti di danno più frequenti ricordiamo 
gli incendi, gli insetti, i funghi e gli altri agenti bioti-
ci, nonché i fenomeni climatici estremi come siccità, 
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Box 1 - Il processo di sparizione delle foreste tropicali
Da almeno 13 anni, dopo Rio, i ministri di tutto il mondo dibattono invano, in sede Nazioni Unite sulla 
protezione delle foreste, senza riuscire a fermarne la distruzione. L’ultima rottura delle trattative, a mag-
gio 2005, dimostra il fallimento anche del rinnovato United Nation Forum of Forest. Purtroppo, neanche l’e-
videnza delle conseguenze negative dei cambiamenti climatici sembra sufficiente a modificare l’atteggia-
mento di indifferenza circa la necessità di proteggere seriamente le foreste tropicali adottando, tra l’altro, 
concrete azioni di lotta al sottosviluppo. Mentre l’Unione Europea ed altri paesi insistono su un forte im-
pegno per affrontare la crisi delle foreste, è ormai chiaro che, per motivi di diversa natura, Stati Uniti e 
Brasile non accetteranno a breve termine, impegni chiari e verificabili neanche sul tema delle utilizzazioni 
illegali. Si stima che 2 milioni di anni fa le sole foreste tropicali occupassero il 12% della superficie del 
pianeta (16 milioni di km2). Oggi esse sono distribuite su 80 paesi abitati da 2.7 miliardi di persone, non 
superano il 60% dell’area originale (9.7 milioni di km2) e coprono poco più del 9% della superficie terre-
stre. La maggior parte del disboscamento è stato effettuato dalla Seconda Guerra Mondiale ad oggi. Ma, 
nonostante l’importanza naturalistica riconosciuta attualmente a questi biomi, esistono ancora incertezze 
sui tassi di cambiamento d’uso e copertura del suolo (Marchetti et al. 2005). Il principale veicolo di diffu-
sione ed affermazione del disboscamento è l’avvento della viabilità e la sua successiva organizzazione in 
rete. In Amazzonia, il solo progetto di pavimentazione di 6000 km di Transamazzonica comporterebbe il 
raddoppio della velocità di deforestazione delle aree forestali  circostanti (Soares-Filho et al. 2004).  La 
strada, quindi, non si limita a collegare dei luoghi, ma separa le unità - ecologiche, paesaggistiche, sociali 
- in parti facilmente destrutturabili. Il Sud Est Asiatico è la regione dove le foreste sono soggette alla mag-
giore pressione, con un cambiamento d’uso del suolo pari allo 0.9%. Per di più, in Indonesia si stima che 
il 50% del legno sia utilizzato illegalmente. L’area annualmente disboscata in America Latina è molto 
grande, ma il tasso di cambiamento è più basso (0.5%), a causa della vastità della superficie coperta dalla 
restante foresta Amazzonica. Un tasso analogo di trasformazione caratterizza le foreste pluviali africane. 
Di particolare interesse è lo stato dei boschi di mangrovie, il cui tasso di deforestazione è doppio rispetto 
a quello della foresta pluviale. Attualmente le mangrovie ammontano ad appena 150.000 km2; fortunata-
mente molti paesi stanno vietando la loro ulteriore conversione in zone per l’acquacoltura specializzata 
(Mayaux & Stibig 2005) vista l’efficace azione di contenimento dell’erosione e difesa delle aree costiere, 
che queste formazioni hanno dimostrato durante lo  tsunami del dicembre 2004. Le foreste pluviali sono 
anch’esse a rischio,  quelle superstiti  sono localizzate prevalentemente in America Latina (7 milioni di 
km2), Asia (circa 2 milioni) ed Africa (circa 1.7 milioni - FAO 2003). Purtroppo molti paesi sfruttano le 
proprie risorse forestali in modo accelerato, molto al di sopra delle loro capacità naturali di recupero, tra 
questi i casi più allarmanti sono rappresentati da: Cina, India, Filippine, Indonesia e Malesia, Zaire, Con-
go, Nigeria, Ghana e Costa d’Avorio, Brasile, Perù, Bolivia, Colombia, Venezuela ed Ecuador.
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vento, gelo, valanghe e inondazioni. In questo caso il 
dato è sicuramente sottostimato a causa della man-
canza di  informazioni  complete  come,  ad esempio, 
per gli incendi in Africa. Sappiamo che questo feno-
meno è costantemente controllato in Europa e che, 
ad esempio in Italia,  l’attività antincendio fa si  che 
all’aumentare del numero di eventi non corrisponda 
la crescita delle superfici percorse, che risultano vice-
versa  in  diminuzione,  ma  altrettanto  non  succede 
nelle regioni tropicali dove anzi il fenomeno è in cre-
scita drammatica e rende vani gli sforzi di riduzione 
o compensazione delle emissioni in Africa ed Estre-
mo Oriente, aumentando le concentrazioni di CO2 e 
ozono (Fig. 1).

Di recente a questo proposito, va segnalata l’inizia-
tiva di Papua Nuova Guinea per il computo ufficiale 
della mancata deforestazione nel bilancio del carbo-
nio in applicazione del protocollo di Kyoto, i cui svi-
luppi sono teoricamente molto promettenti .

I risultati di FRA 2005 evidenziano come la mag-
gior parte dei boschi mondiali sia di proprietà pub-
blica (circa  l’84%)  anche se negli  ultimi  15  anni  la 
proprietà privata è aumentata sensibilmente. In molti 
paesi europei, tuttavia, si registra una tendenza op-
posta: i  boschi  privati  rappresentano circa l’80% in 
Austria e Svezia, il 72% in Danimarca e Slovenia, il 
68% in Finlandia e più del 90% in Portogallo. Nondi-
meno è in atto un processo di decentralizzazione del-

la gestione forestale verso gli enti pubblici locali.
Tra le funzioni principali delle foreste, quella eco-

logico-conservativa è sicuramente la più importante. 
La superficie totale dei boschi con funzione di con-
servazione è stata segnalata da tutti  i  paesi ed am-
monta all’11% di  quella  totale  con un aumento,  in 
termini  assoluti,  di  96  milioni  di  ettari  rispetto  al 
1990. Inoltre, più del 25% delle risorse forestali glo-
bali svolge come funzione principale, la conservazio-
ne della biodiversità. Particolare attenzione dovreb-
be essere dedicata alla presenza e distribuzione delle 
superfici forestali caratterizzate da elevata naturalità 
e in particolare dalle foreste vetuste, che continuano 
a  diminuire  rapidamente.  In  Europa  tale  processo 
appare in controtendenza grazie anche alla diffusio-
ne delle aree protette e della Rete Natura 2000.

Altra funzione fondamentale delle foreste mondiali 
è quella protettiva, che va dalla protezione idrogeo-
logica e della qualità delle acque alla lotta alla deser-
tificazione, dalla ricostituzione delle dune alla con-
servazione del suolo. I boschi protettivi ammontano 
a 348 milioni di ettari e ben 18 paesi (tra cui il nostro) 
hanno dichiarato che tutti i loro boschi hanno come 
obiettivo, primario o secondario, la funzione protet-
tiva.

Per quanto concerne la funzione ricreativa, gli uni-
ci dati disponibili sono quelli relativi all’Europa (Fe-
derazione Russa esclusa) in cui il 72% della superfi-
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Fig. 1 - Copertura cumulata da Aprile 2000 a Febbraio 2005 misurata da MOPITT (Measurements of Pollution 
in the Troposphere) sensore satellitare della NASA.
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cie boscata (il  2.4% di quella mondiale) svolge fun-
zioni sociali quali ricreazione, turismo e/o educazio-
ne ambientale.

Rimane tuttavia alta la percentuale dei boschi de-
stinati prevalentemente alla produzione (34% del to-
tale), diversificata in prodotti legnosi e non legnosi. 
Questa destinazione comunque non risulta esclusiva 
e più della metà delle risorse forestali mondiali man-
tiene, accanto alla funzione produttiva, altre funzioni 
accessorie.  Rispetto  ai  3.1  miliardi  di  metri  cubi 
estratti  nel 1990 (0.69% della massa legnosa totale), 
sono state riscontrate nel 2005 delle variazioni positi-
ve, come ad esempio in Africa,  e negative, in Asia 
che nel complesso hanno prodotto un aumento della 
massa legnosa asportata. Va però ricordato che que-
sto dato è probabilmente largamente sottostimato a 
causa della precarietà delle statistiche ufficiali e del 
fenomeno dell’illegal logging, i tagli abusivi, che col-
piscono anche realtà a noi molto vicine quali l’Euro-
pa dell’Est e in minima parte il nostro paese e che la 
materia  è  oggetto  di  specifica  attenzione  da  parte 
della  Commissione  Europea  che  ha  pubblicato  un 
provvedimento  ad hoc, EU FLEGT - Forest LawEnfor-
cement,  Governance  and  trade (http://europa.eu/eur-
lex/en/com/cnc/2003/com2003_0251en01.pdf). A que-
sto proposito è interessante notare come in Europa, 
nonostante siano aumentati i volumi di massa legno-
sa asportata,  il  rimboschimento e le  piantagioni  su 
terreni agricoli e la diminuzione dei boschi a destina-
zione prioritariamente produttiva abbiano determi-
nato un aumento complessivo della provvigione le-
gnosa totale (growing stock) con un incremento annuo 
di circa 340 milioni di metri cubi.

Di pari passo, in termini monetari,  la produzione 
legnosa ha subito, al netto del tasso d’inflazione, una 
diminuzione. Il valore del legname da opera utilizza-
to dal 1990 al 2005 ha subito un aumento dell’11% 
circa, nettamente inferiore al tasso di inflazione dello 
stesso periodo (15%).  Sembra invece in leggero au-
mento il  valore dei Prodotti  Forestali  Non Legnosi, 
anche se i  dati raccolti  da FRA 2005 rappresentano 
solo una parte del  totale.  Tale fenomeno,  unito al-
l’aumento  della  produttività  lavorativa  ha  causato 
una diminuzione  dell’impiego  nel  settore  forestale 
(esclusa l’industria della lavorazione dei prodotti le-
gnosi) pari a circa il 10% dal 1990 al 2000. In Europa 
il fenomeno è stato più marcato con una perdita di 
circa  250000  unità  lavorative  che  rappresentano  il 
25% degli impiegati nel 1990. In proposito, va preci-
sato che l’indagine si riferisce soltanto al lavoro rego-
larmente censito. Pertanto, benché il FRA 2005 ripor-
ti meno di 10 milioni di addetti alle attività primarie 

del  settore  forestale,  queste  assorbono sicuramente 
una forza lavoro ben maggiore i cui numeri sfuggo-
no alle  statistiche  ufficiali,  soprattutto  nei  paesi  in 
via di sviluppo.

La situazione italiana secondo il FRA 2005
Il  rapporto consegnato alla FAO dal Corpo Fore-

stale dello  Stato è il  frutto di una cooperazione tra 
vari esperti italiani del settore e si compone di 55 pa-
gine contenenti  tabelle  di  dati,  note metodologiche 
ed alcune considerazioni sulla peculiarità delle risor-
se forestali del nostro paese. A causa della carenza di 
dati  raccolti  con recenti  indagini  specifiche1,  alcuni 
campi del questionario FAO sono stati compilati uti-
lizzando elaborazioni  statistiche  di  vecchie serie  di 
dati  (principalmente  dall’IFNI  del  1985),  stime  di 
esperti  e  notizie  attinte  dalla  letteratura  di  settore. 
Inoltre, le informazioni disponibili sono state spesso 
sottoposte a riclassificazione e calibrazione al fine di 
soddisfare  le  necessità  conoscitive  della  FAO  che, 
dato il carattere di globalità del “Forest Resources As-
sessment”, non sempre corrispondono alle realtà na-
zionali, ma mirano piuttosto a dare un quadro d’in-
sieme della situazione del pianeta.

L’immagine delle  risorse  forestali  italiane  fornita 
dal rapporto FRA è quindi principalmente finalizza-
ta al contesto globale, ma può rimanere pur sempre 
utile a scala nazionale se vista come un aggiornato 
quadro sinottico dell’esistente. D’altronde, la lettura 
dei vari FRA sia a scala nazionale, sia a quella mon-
diale,  non  deve  mai  prescindere  dalla  conoscenza 
delle  definizioni  operative  adottate  dalla  FAO2,  in 
mancanza  della  quale  i  dati  potrebbero  apparire 
poco realistici o addirittura distorti. Inoltre è bene ri-
cordare che l’obiettivo fondamentale del  FRA 2005 
rimane quello di mostrare delle tendenze nel perio-
do 1990-2005 piuttosto che cifre puntuali di validità 
assoluta per gli anni intermedi.

Avendo ben chiaro quanto sopra, è possibile rias-
sumere come segue l’immagine che l’Italia  offre  al 
mondo del proprio patrimonio boschivo.

Negli  ultimi  15  anni  le  foreste  italiane  si  sono 

1 -  Il  secondo inventario forestale (Inventario Nazionale 
delle  Foreste e dei serbatoi forestali  di Carbonio - INFC, 
URL: http://www.ifni.it/), non è ancora ultimato e nell’ela-
borazione del rapporto FRA 2005 per l’Italia è stato possi-
bile utilizzare soltanto alcuni dati preliminari di copertura 
del suolo.
2 - FAO 2003. Global Forest Resources Assessment Update 
2005.  Draft  Terms and Definitions.  Forest  Resources As-
sessment Programme. FAO Working paper No. 73, Rome .
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Tab. 2 - Gli indicatori MCPFE di gestione sostenibile delle foreste.

Codice  Indicatore Definizione

1 Superficie forestale Superficie boscata o comunque forestale, classificata per tipologia forestale e per 
capacità produttiva; parte di superficie boscata o di altra superficie forestale ri-
spetto alla superficie totale

Massa legnosa Massa legnosa relativa a una foresta o ad altra superficie forestale, classificata per 
tipologia forestale e per capacità produttiva

Struttura in classi di età e/o 
distribuzione in classi di 
diametro

Struttura in classi di età e/o distribuzione in classi di diametro di foreste o di altre 
superfici boscate, classificate per tipologia forestale e per capacità produttiva in 
foresta o in altra superficie boscata

Contenuto di carbonio Contenuto di carbonio della biomassa legnosa e dei suoli in una foresta o in altra 
superficie boscata

2 Deposizione di inquinanti 
atmosferici

Deposizione di inquinanti atmosferici in foresta o in altra superficie forestale, 
classificata per tipologia di elementi inquinanti (N, S e cationi basici)

Condizioni del suolo Proprietà chimiche del suolo (pH, capacità di scambio cationico, C/N, C organico, 
saturazione in basi) in relazione all’acidità del suolo e all’eutrofizzazione in una 
foresta o in altra superficie forestale, classificate per tipo di suolo

Defogliazione Defogliazione di una o più specie arboree principali in foreste o in altre superfici 
boscate classificata per classi di defogliazione “moderata”, “severa” e “totale” 
(pianta morta)”

Danni in foresta Foresta o altra superficie boscata con danni, classificate per agente primario di 
danno (biotico, abiotico e indotto dall’uomo) e per tipo di foresta

3 Incremento e utilizzazioni Bilancio tra incremento annuo netto e utilizzazioni legnose nei soprassuoli fore-
stali atti alla produzione di materia prima

Legname da lavoro Valore e quantità del legname da lavoro venduto
Beni non legnosi Valore e quantità di beni non legnosi commerciati, prodotti in foresta o in altre 

superfici forestali
Servigi Valore e quantità dei servizi, prodotti dalla foresta o da altre superfici forestali
Foreste sottoposte a piani di 
gestione

Proporzione di foreste o di altre superfici forestali sottoposte a piano di gestione o 
a strumenti equivalenti

4 Composizione di specie ar-
boree

Superficie forestale o di altra superficie boscata, classificata per numero di specie 
arboree presenti e per tipo forestale

Rinnovazione Superficie in rinnovazione in popolamenti coetanei e disetanei, classificata per 
tipo di rinnovazione

Naturalità Superficie forestale o di altra superficie boscata, classificata come “indisturbata 
dalle attività antropiche”, come “seminaturali” o come “piantagioni”, ciascuna 
per tipo forestale

Specie arboree introdotte Superficie forestale o di altra superficie boscata dominata da specie introdotte 
(esotiche)

Necromassa Volume delle piante legnose morte in piedi e della necromassa atterrata in foresta 
o in altra superficie boscata classificata per tipo forestale

Risorse genetiche Superficie gestita per la conservazione e l’utilizzazione di risorse genetiche di 
specie forestali (conservazione del gene in situ ed ex situ) e superficie forestale 
gestita per la produzione di seme

Struttura del paesaggio Struttura spaziale della copertura forestale a livello di paesaggio
Specie forestali minacciate Numero di specie forestali minacciate, classificate in accordo con le categorie del-

la Lista Rossa IUCN rispetto al numero totale di specie forestali
Foreste protette Superficie forestale o di altra formazione boscata protetta per conservare biodi-

versità, paesaggio e specifici elementi naturali, in accordo con le categorie di pro-
tezione sancite dal MCPFE
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espanse al ritmo di circa 100000 ha all’anno e all’at-
tualità si estendono su poco più di 10 milioni di etta-
ri, mentre le altre terre boscate ammontano a circa un 
altro milione di ettari. La proprietà forestale è per il 
65% privata.  Il  30% della  foresta  italiana ricade in 
aree  protette,  contribuendo  in  maniera  importante 
alla protezione della biodiversità. Questo è compro-
vato dai risultati dell’azione COST E4 Forest Reserves  
Research Network (Parviainen et al. 2000) secondo cui 
ad oggi, 2.9 milioni di ettari di risorse forestali risul-
tano interessati da diverse forme di protezione uffi-
ciali (circa il 10% dell’intero territorio nazionale) e a 
queste bisogna aggiungere tutte le parti dei siti della 
Rete Natura 2000 esterne ma complementari alle aree 
protette, con un aumento considerevole della super-
ficie totale protetta (circa il 21%). Le foreste rappre-
sentano dunque una porzione consistente del territo-
rio protetto italiano, anche se al suo interno il patri-
monio  forestale  non  è  omogeneamente  distribuito 
quanto  a  tipologie  rappresentate  (Marchetti  et  al. 
2005). In Italia sussistono circa 146000 ha di pianta-

gioni  specializzate  per  la  produzione  di  legno  e 
160000 ha di foreste primarie. Il resto è costituito da 
boschi,  pur  sempre  di  origine  naturale,  ma  più  o 
meno marcatamente modificati dall’uomo nel corso 
dei millenni.  Il  legno presente ammonta a circa 1.4 
miliardi di metri cubi (mc) di cui 1 miliardo poten-
zialmente utilizzabile a fini commerciali. La biomas-
sa epigea, ipogea e il legno morto dei nostri boschi 
corrispondono a circa 1431 milioni  di  tonnellate di 
sostanza  secca,  mentre  il  carbonio  immagazzinato 
nella biomassa, nella lettiera e nei primi 30 cm del 
terreno viene stimato pari a circa 783 milioni di ton-
nellate.  Le superfici  forestali  percorse dal  fuoco ri-
sultano in calo; infatti, nei due quinquenni conside-
rati (1988/92 e 1998/2002) si è registrata una riduzio-
ne media annua di circa 10000 ha, pur restando il fe-
nomeno allarmante in assoluto, con una media di cir-
ca 45000 ha anno-1 danneggiati. Il numero di specie 
arboree forestali native del nostro paese è molto ele-
vato, ammontando a ben 117, di cui soltanto 2 a ri-
schio  di  estinzione.  Dai  nostri  boschi  nell’ultimo 
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Tab. 2 (continua) - Gli indicatori MCPFE di gestione sostenibile delle foreste.

Codice  Indicatore Definizione
5 Boschi di protezione- suolo, 

acqua e altre funzioni dell’e-
cosistema

Superficie forestale o di altra formazione boscata destinata alla prevenzione del-
l’erosione del suolo, della conservazione delle risorse idriche o per il manteni-
mento di altre funzioni dell’ecosistema forestale, compresa nella categoria di pro-
tezione del MCPFE “Funzioni Protettive”

Boschi di protezione- infra-
strutture e risorse naturali 
gestite

Superficie forestale o altra formazione boscata destinata alla protezione di infra-
strutture e alla gestione delle risorse naturali per la prevenzione dei rischi natu-
rali, compresa nella categoria di protezione del MCPFE “Funzioni Protettive”

6 Proprietà forestali Numero di proprietà forestali, classificate per forma di proprietà e classi di am-
piezza

Contributo del settore fore-
stale al PIL

Contributo delle attività forestali e dell’industria di trasformazione del legno e di 
quella cartaria alla formazione del prodotto interno lordo

Guadagno netto Guadagno netto delle imprese forestali
Investimenti nel settore delle 
attività forestali

Capitale lordo investito per la formazione nel settore forestale

Forza lavoro nel settore fore-
stale

Numero di addetti e quantità di lavoro nel settore forestale, classificati per gene-
re, fascia di età, formazione e caratteristiche del lavoro svolto

Sicurezza occupazionale e 
salute

Frequenza degli incidenti sul lavoro e malattie del lavoro nel al settore forestale

Consumo di legno Consumo pro capite di legname e di prodotti derivati
Commercio nel settore legno Importazioni ed esportazioni di legname e di prodotti derivati
Energia da risorse legnose Quota di energia ottenuta da prodotti legnosi sul totale del consumo energetico, 

classificata in base all’origine del legno
Accessibilità per la ricreazio-
ne

Superficie forestale o altra formazione boscata in cui il pubblico ha un diritto di 
accesso per scopi ricreativi e indicazione dell’intensità di uso

Valori culturali e spirituali Numero di siti, all’interno di superfici forestali o di altre formazioni boscate, che 
rivestono valori culturali o spirituali
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quinquennio sono stati prelevati circa 9.6 milioni di 
mc/anno costituiti per il 60% da legna da ardere e dal 
valore complessivo di circa 440 milioni di euro. Le 
utilizzazioni legnose sono state caratterizzate nell’ul-
timo trentennio da un andamento alternante con un 
minimo nel 1976 (5.4 Mm3) e massimi nel 1994 e 1999 
(oltre 9.9 Mm3). La fonte statistica di questo parame-
tro è rappresentata dall’ISTAT e si basa su un indagi-
ne di tipo sostanzialmente amministrativo basata su 
comunicazioni  e/o  autorizzazioni  di  taglio  (Cutolo 
2000, Hellrigl 2002). Pertanto, è lecito ritenere che il 
dato  finale  sia  piuttosto  sottostimato.  Allo  stesso 
modo, le scarse informazioni disponibili riguardo ai 
prodotti non legnosi del bosco (semi e frutti comme-
stibili, funghi, tartufi e sughero), hanno permesso di 
valutare  in  soli  167  milioni  di  euro  il  loro  valore 
commerciale per l’anno 2002, ma anche questo dato è 
certamente sottostimato. Sul fronte dell’occupazione, 
in netto calo risulta il numero degli addetti a tempo 
pieno alla produzione di legno ed altri prodotti fore-
stali che sarebbero calati da 56440 unità registrate nel 
1990 alle 3650 del 2000.

Aumentare la conoscenza delle risorse 
forestali italiane e delle le loro dinamiche

La trattazione di tale argomento necessita di mag-
giore dettaglio,  comunque in questa sede si  ritiene 
opportuno citare  tre punti  chiave strategici  per un 
sostanziale  miglioramento  quali-quantitativo  delle 
conoscenza delle nostre risorse forestali.
• Il  primo  e  fondamentale  aspetto  consiste  nell’ar-

monizzazione delle definizioni operative da usare 
nelle varie rilevazioni statistiche. Soltanto in questo 
modo sarà possibile confrontare serie di dati di di-
versa provenienza, traendone gli ovvi vantaggi del 
caso. Come già detto, un simile processo è già av-
venuto a livello globale; infatti la FAO ha impiega-
to negli ultimi due FRA la stessa definizione di fo-
resta e d’altre terre boscate. Sebbene l’applicazione 
di  tali  definizioni  FAO  al  contesto  europeo  e  a 
quello  italiano,  possa  non apparire  ottimale  (per 
esempio  a  causa  della  soglia  minima  di  densità 
troppo bassa) va riconosciuto che essa rappresenta 
oggi una scelta obbligata in quanto la necessità di 
reporting sullo stato delle  foreste travalica sempre 
più  spesso  i  confini  nazionali  dei  singoli  paesi 
(FRA, KYOTO, MCPFE, ecc.). A livello europeo si 
registra un interesse crescente per una migliore co-
noscenza quantitativa  e  qualitativa dei  patrimoni 
forestali e gli inventari sono visti come strumento 
fondamentale per allineare le politiche forestali ai 

reciproci  impegni internazionali  assunti dai  Paesi 
membri e dalla stessa UE. E’ chiaro che soltanto at-
traverso rilevamenti periodici basati su campiona-
menti estensivi di tipo probabilistico si possano ot-
tenere informazioni statisticamente affidabili e uffi-
cialmente riconoscibili a livello nazionale e interna-
zionale,  indispensabili  ad esempio per alimentare 
il  processo  avviato  dalla  MCPFE sul  reporting  a 
mezzo indicatori di gestione sostenibile delle fore-
ste (tab. 2) adottato a Vienna nel 2003. D’altro can-
to, dal quadro complessivo dell’attuale situazione 
europea emerge, la necessità di un maggiore coor-
dinamento tra le attività svolte nei vari paesi. In tal 
senso  agisce  l’European  National  Forest  Inventory  
Network (ENFIN), che riunisce gli organismi tecni-
co-scientifici  operanti nel rilevamento nazionale o 
nei diversi progetti affini in corso a livello interna-
zionale (EFI, ICP, JRC). Una delle attività di spicco 
in  cui  l’ENFIN è  coinvolto  è  l’azione  COST E43 
(Harmonization of National Inventories in Europe: 
Techniques for Common Reporting) dedicata allo 
studio  delle  potenzialità  di  armonizzazione degli 
Inventari Forestali Nazionali in Europa (Chirici et 
al. 2005). La rete europea dialoga con la Commis-
sione, con l’EEA e con MCPFE in modo continuo e 
sinergico.
• Maggiore  cura  andrebbe  riposta  a  livello  locale, 

nella  rilevazione  di  dati  importantissimi  quali  le 
utilizzazioni boschive, sia in termini di superficie, 
sia di massa legnosa asportata. Inoltre alcuni feno-
meni meriterebbero rilevazioni  ad hoc: per esem-
pio  il  consumo di  legna e  residui  legnosi  per  la 
produzione di energia a livello civile e industriale. 
Si  consideri  l’importanza della  serie  di  indicatori 
che utilizzano le  tipologie  forestali  quali  unità di 
riferimento,  confermando  la  validità  di  tale 
approccio da tempo avviato nel nostro paese, che 
sta trovando pratica attuazione anche a livello eu-
ropeo grazie ad una iniziativa promossa dall’EEA e 
iniziata nel 2000 (Larssonn 2001), cui hanno aderito 
la DG-JRC e la Liason Unit di Varsavia MCPFE.
• Infine, l’Inventario forestale dovrebbe assumere un 

carattere permanente e alimentare un flusso perio-
dico,  ma continuo di  dati  armonizzati  e integrati 
con il livello regionale, evitando duplicazioni, ma 
consentendo approfondimenti e scambi utili per la 
pianificazione territoriale.

Prossimi impegni di reporting internazionale
Le informazioni raccolte con il FRA 2005 costitui-

scono anche il substrato conoscitivo per la redazione 
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del nuovo rapporto sullo stato delle foreste pan-eu-
ropee che la Liason Unit di Varsavia, braccio operati-
vo della  Conferenza Ministeriale  per  la  protezione 
delle foreste in Europa (MCPFE - Box 2), si accinge a 
lanciare nel 2006, in vista della Conferenza di Varsa-
via - 2007. Questa attività vedrà impegnati i 45 paesi 
membri della MCPFE nel reperimento di ulteriori in-
formazioni utili alla compilazione degli indicatori di 
gestione forestale sostenibile, adottati definitivamen-
te nella Conferenza del 2003 (tab. 2). Si ricorda che in 
quell’occasione fu anche presentato il dossier “State  
of Europe’s Forests 2003”, basato prevalentemente su 
dati già disponibili nelle varie istituzioni internazio-
nali  di  settore  (UNECE/FAO,  IPGRI/EUFORGEN, 
EUROSTAT, ICP forests, ILO, ecc.).

Per quanto possibile anche in questo caso si cerche-
rà di utilizzare dati già comunicati dai paesi alle or-
ganizzazioni internazionali,  ma a causa di un mag-
giore dettaglio rispetto a quello del FRA 2005, sarà 
comunque richiesta una cospicua integrazione di in-
formazione da parte dei corrispondenti nazionali.

Come per  l’ultimo  FRA il  rapporto  farà  normal-
mente riferimento agli anni 1990, 2000 e 2005, tranne 
che per  alcune tematiche particolari  (ad es.  2003  e 
2005 per foreste protettive  ed aree protette)  e  i  re-
sponsabili dovranno fornire tutti i dettagli necessari 
a chiarire come i dati inseriti sono stati ottenuti (fon-
ti, stime, elaborazioni statistiche utilizzate, ecc.).

Come è già avvenuto per la redazione del rapporto 
FRA 2005, sarà necessaria la competenza degli esper-
ti italiani di settore operanti in varie istituzioni (go-
vernative e non) e nel mondo accademico al fine di 
fornire alla MCPFE il quadro della situazione italia-
na quanto più dettagliato ed aggiornato possibile. Di 
pari passo, i  corrispondenti nazionali  della MCPFE 
dovranno compilare i cosiddetti indicatori qualitativi 
di gestione forestale sostenibile, ossia rispondere ad 
un questionario con domande aperte circa le istitu-
zioni responsabili, gli strumenti e le politiche adotta-
te per promuovere la gestione sostenibile delle risor-
se forestali.

In particolare,  nella prima parte del questionario, 
andranno  descritti:  lo  stato  della  programmazione 
forestale nazionale, le caratteristiche della rete istitu-
zionale operante nel settore, la normativa vigente in 
materia,  gli  impegni  internazionali  sottoscritti  dal 
paese, gli strumenti finanziari predisposti ed i mezzi 
adottati per informare opinione pubblica e parti inte-
ressate.

A questa prima parte generale, si affianca una se-
zione  di  dettaglio  con  cui  verranno  raccolte  (per 
ognuna delle 12 questioni specifiche riportate in se-
guito) informazioni su: obiettivo del paese ed istitu-
zione responsabile  per la sua attuazione,  principali 
strumenti  utilizzati,  e  principali  avanzamenti  rag-
giunti  rispetto  al  2003  (anno  della  Conferenza  di 
Vienna).

In sintesi, si dovranno chiarire le scelte politiche at-
tuate o da attuare dal paese a sostegno delle seguenti 
tematiche prioritarie:
• Uso del suolo e risorse forestali
• Bilancio del carbonio
• Salute e vitalità degli ecosistemi forestali
• Produzione e uso di legno
• Produzione e uso di prodotti non legnosi e di ser-

vizi, in particolare ricreativi
• Mantenimento o miglioramento della biodiversità
• Foreste di protezione
• Ruolo economico delle foreste
• Occupazione nel settore forestale
• Ricerca, formazione ed educazione
• Coscienza e partecipazione pubblica
• Valori culturali e spirituali.

Ad oggi hanno avuto luogo quattro Conferenze, in 
ciascuna delle quali sono state approvate risoluzioni 
comuni per la salvaguardia delle risorse forestali:
• Strasburgo 1990 in cui,  viste  le  crescenti  minacce 

ambientali  a  carico  delle  foreste  europee,  i  paesi 
partecipanti sancirono la necessità di intraprendere 
delle azioni comuni di protezione.
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Box 2 - La Conferenza Ministeriale sulla 
Protezione delle Foreste in Europa 
(MCPFE)
La  MCPFE  è  un’organizzazione  cooperativa, 
composta da 45 paesi, che promuove la gestione 
sostenibile  delle foreste europee rappresentando 
un punto d’incontro tra i Ministri dei vari paesi 
membri, l’UE, varie organizzazioni non governa-
tive ed intergovernative,  nonché associazioni  di 
proprietari  forestali  e  rappresentanti  dell’indu-
stria  forestale.  L’approccio  transeuropeo  della 
MCPFE si traduce in una più che riuscita forma 
di  collaborazione  poiché  la  salvaguardia  degli 
ecosistemi forestali non può non travalicare ogni 
limite territoriale, politico e ideologico. Il proces-
so si basa su conferenze in cui i Ministri responsa-
bili del settore forestale sottoscrivono accordi vo-
lontari internazionali da attuare a livello naziona-
le e locale. Inoltre, la MCPFE agisce in armonia e 
contato  con  altri  processi  internazionali  riguar-
danti la protezione e la conservazione delle fore-
ste quali: IFF, UNFF, CBD.
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• Helsinki 1993 nella quale si procedette nella stessa 
direzione delineata nella prima conferenza e nella 
quale venne pronunciata una comunità di  intenti 
europea  rispetto  a  molte  delle  decisioni  forestali 
prese a Rio l’anno precedente (UNCED).
• Lisbona 1998 in cui venne evidenziata l’importanza 

degli  aspetti socio-economici della gestione soste-
nibile delle foreste.
• Vienna 2003 in cui si dette particolare risalto alla 

protezione  della  biodiversità,  all’importanza  dei 
prodotti e servizi, nonché al valore culturale delle 
foreste  europee.  In  questa  occasione  vennero 
approvati definitivamente gli indicatori pan-euro-
pei di gestione sostenibile delle foreste riportati in 
tab. 2.

Le nuove strategie forestali in EU: Il Forest  
Action Plan

In Europa sono in corso una serie di azioni di sup-
porto alla SFM, tra cui l’EU Forest Action Plan, che è 
stato presentato dalla Commissione nel giugno 2006, 
allo scopo di rivisitare le esistenti regolamentazioni 
in ambito comunitario per facilitare il coordinamen-
to, la comunicazione e la cooperazione tra i diversi 
settori politici che influenzano le attività forestali. La 
struttura dell’Action Plan riflette la visione, gli obiet-
tivi strategici, le lacune, i problemi e le azioni sia a li-
vello europeo che a livello dei singoli Stati Membri, 
considerando i seguenti aspetti:
• L’EU Forest Action Plan armonizza tutti gli elementi 

della SFM, come espresso nella  EU Forestry Strate-
gy.
• L’Action Plan è in sinergia con la MCPFE, con i pro-

cessi globali sulle foreste, con le Convenzioni inter-
nazionali come la CBD, UN FCCC, il Protocollo di 
Kyoto, UNCCD, ecc.,
• e con i programmi forestali nazionali già esistenti 

(o in corso di realizzazione) nei singoli Stati Mem-
bri (il nostro paese deve effettuare l’armonizzazio-
ne dei Piani Regionali).
• Lo sviluppo dell’Action Plan è in armonia con le al-

tre politiche riguardanti le foreste e la gestione fo-
restale e i settori trasversalmente interessati.
Le priorità degli obiettivi comunitari riguardano le 

seguenti aree: cambiamento globale, natura e biodi-
versità, ambiente e salute, qualità della vita, risorse 
naturali, complessivamente ben relazionate alle  ‛dri-
ving forces’ economiche,  ambientali,  sociali  e  politi-
che, caratterizzanti attualmente l’economia e la socie-
tà europea nel contesto della crescente globalizzazio-
ne e che possono avere un impatto più o meno consi-

derevole sulle politiche forestali europee.
Gli  obiettivi  strategici  dell’EU  Forest  Action  Plan 

sono fondati sugli scenari rilevanti del futuro delle 
foreste europee e della loro gestione, in relazione alle 
opportunità e ai cambiamenti in atto. Gli obiettivi ri-
guardano la dimensione economica, in cui diviene fon-
damentale incrementare l’integrazione dei differenti 
settori forestali, dai lavori in bosco al prodotto finale, 
incluso il riciclaggio del legno, aggregando i produt-
tori del legno e i settori forestali industriali, in parti-
colare nei paesi del centro-sud Europa. Dato che la 
disponibilità delle risorse forestali è in crescita, vi è 
per le industrie del legno l’opportunità di incremen-
tare il loro mercato, magari diversificando i prodotti 
di  base,  senza inficiare  sulla  minimizzazione  degli 
impatti sull’ambiente. Anche lo sviluppo della pro-
duzione di energia da biomasse legnose appare un 
settore molto promettente a medio termine, anche se 
emergono  dubbi  sull’inefficienza della  raccolta  dei 
residui forestali a questo scopo. Comunque, l’econo-
mia forestale non è basata solo sulla produzione le-
gnosa, ma anche su prodotti non forestali (ad esem-
pio il sughero nell’area mediterranea). Devono favo-
rite altre attività, come il turismo, la funzione ricrea-
tiva, la caccia, ecc., per creare nuovi mercati competi-
tivi, cercando servizi e benefici ancora privi di una 
salda commercializzazione.

Ma altri  obiettivi  interessano la stessa  dimensione  
forestale, in relazione all’importanza del ruolo che la 
gestione può avere nell’aiutare le foreste ad adattarsi 
ad un ambiente mutevole e a come esse possano con-
tribuire  alla  mitigazione  degli  effetti  del  riscalda-
mento globale da effetto serra. Questi richiedono, ol-
tre ai  tradizionali  monitoraggi,  la conoscenza dello 
stato di  salute delle  foreste,  l’assorbimento dei  gas 
serra,  la  presenza  dei  nutrienti,  l’evoluzione  delle 
popolazioni e delle comunità, presupponendo la ne-
cessità di nuovi e integrati metodi di inventario.

Ancora, per la dimensione sociale e politica, divengo-
no sempre più importanti i benefici sociali e ambien-
tali  derivanti  dalle  foreste (lavoro nelle  aree rurali, 
ricreazione,  miglioramento del paesaggio,  protezio-
ne della biodiversità). Comunque, è poco conosciuta 
la capacità pratica dei lavoratori del settore per con-
cretizzare tali esigenze sul territorio.

Diviene infine  fondamentale  Il  concetto di  multi-
funzionalità,  che non dovrebbe essere applicato a li-
vello di popolamento forestale,  ma a livello territo-
riale e a scala sub-regionale, dato che considerazioni 
di tipo ecologico ed economico possono avere validi-
tà solo se connesse ad una pianificazione a scala di 

© Forest@ 3 (3): 351-366, 2006.  363 



Marchetti M & Mariano A - Forest@ 3 (3): 351-366 

paesaggio.  Multifunzionalità  significa  fornitura  di 
materiali  alle  industrie  del  legno,  dare  lavoro  alle 
popolazioni  rurali,  garantire  altre  funzioni  quali  la 
produzione di energia, la conservazione della biodi-
versità, la tutela delle acque, la mitigazione dei cam-
biamenti climatici e altri servizi a livello ecosistemi-
co. La diversità delle funzioni assegnate alle foreste 
richiede conoscenze molto spesso di natura interdi-
sciplinare. In sintesi, gli obiettivi strategici sono:

Obiettivi economici
Migliorare la competitività a lungo termine del set-

tore  forestale,  incrementando  l’uso  sostenibile  dei 
prodotti, beni e servizi forestali. Questo implica:
• promuovere la vitalità della gestione multifunzio-

nale (mediante lo sviluppo di metodi per interna-
lizzare il valore di beni e servizi forestali, valutan-
do le funzioni intangibili  delle foreste, ricercando 
meccanismi di incentivo).
• sviluppare nuovi e innovativi prodotti forestali di 

base (mediante materiali da costruzione competiti-
vi, prodotti chimici derivanti dalle piante, turismo 
eco-sostenibile).
• promuovere l’uso di energia da biomasse, conside-

rando gli incentivi esistenti sul mercato.
• ottimizzare  l’allocazione  dei  materiali  (mediante 

l’estensione dei servizi, il miglioramento della pia-
nificazione, l’ottimizzazione della cooperazione tra 
i diversi settori di produzione).

Obiettivi ambientali
Mantenere la biodiversità, l’integrità, la salute e la 

resilienza  dei  sistemi  forestali  a  scala  territoriale, 
considerando  i  cambiamenti  del  paesaggio  a  scala 
globale. Questo implica:
• la  valutazione  degli  impatti  dei  cambiamenti  cli-

matici e di uso del suolo sulle dinamiche degli eco-
sistemi forestali (mediante meccanismi di monito-
raggio, ecc.).
• valutare la gestione per migliorare la resilienza de-

gli  ecosistemi forestali  a lungo termine (mediante 
lo sviluppo di rete di  habitats e incremento delle 
conoscenze per valutare la naturalità di un sistema 
forestale per la conservazione della biodiversità e 
per conoscere i valori culturali del bosco a scala di 
paesaggio).
• combattere la deforestazione, la perdita e la fram-

mentazione degli habitat, gli incendi, la desertifica-
zione, la scarsa rinnovazione dei boschi e altri tipi 
di degradazione degli ecosistemi forestali (median-
te azioni per favorire e migliorare la ricerca e l’ap-
plicazione del progresso nel settore forestale).

• favorire  le  funzioni  protettive  delle  foreste  (me-
diante la gestione della qualità e quantità delle ac-
que, lotta all’erosione e alla desertificazione).

Obiettivi sociali
Contribuire  al  miglioramento  della  qualità  della 

vita,  mediante la  conservazione e il  miglioramento 
della  dimensione  sociale  e  culturale  della  gestione 
forestale. Questo implica:
• favorire il contributo della gestione forestale e dei 

relativi beni e servizi alle economie locali.
• incentivare la funzione ricreativa e culturale per le 

società  urbanizzate  (mediante  l’incremento  della 
disponibilità  dei  boschi  a  funzione ricreativa e  il 
miglioramento dell’accesso per le popolazioni ur-
bane e per gli anziani).
• migliorare il ruolo protettivo mediante l’ausilio di 

una rete di  infrastrutture (mediante la protezione 
delle  abitazioni,  delle  strade,  dei  campi  coltivati, 
ecc. dalle valanghe, frane, inquinamento acustico, 
ecc.).
• favorire l’informazione e la comunicazione riguar-

do i beni e i servizi forniti dalle foreste alla società 
(inclusi:  formazione,  educazione,  utilizzo dei  me-
dia  informatici,  seminari  per  politici  e  portatori 
d’interesse, ecc.).

Obiettivi politici
Favorire la cooperazione inter-settoriale per bilan-

ciare gli  obiettivi economici, ambientali  e socio-cul-
turali a livello istituzionale e a scala territoriale per 
raggiungere l’obiettivo della multifunzionalità e del-
la SFM. Per questo è necessario:
• sviluppare una pianificazione a differenti scale per 

la  gestione  sostenibile  delle  foreste  (mediante  lo 
sviluppo di moderni sistemi decisionali di suppor-
to in differenti situazioni, l’incremento del coinvol-
gimento della società e degli stakeholders nella for-
mulazione  delle  scelte  politiche  attraverso  un 
approccio di partecipazione, ecc).
• coordinare ed integrare le politiche a differenti li-

velli  inter-settoriali  (mediante politiche in ambito 
europeo che influenzino la gestione forestale, ten-
dendo ad una dimensione globale  delle  strategie 
forestali in supporto alla SFM, integrando le diffe-
renti politiche forestali a tutti i livelli presenti).
• rafforzare l’interfaccia scienza-politica (mediante la 

diffusione e la divulgazione dei risultati delle ricer-
che  scientifiche  in  ambito  forestale,  favorendo  lo 
scambio di esperienze tra le diverse aree europee, 
promuovendo ricerca e sviluppo).
• facilitare la realizzazione di un sistema comune per 
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monitorare l’avanzare dei progressi nell’ottica del-
la SFM, in ambito economico, sociale e ambientale, 
nell’ottica del C&I della MCPFE.
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